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MILANO Il popolo dei bond-patac-
ca targati Parmalat passa al contrat-
tacco. Ora i risparmiatori rimasti
coinvolti nel crack del gruppo sac-
cheggiato da Calisto Tanzi e dai
suoi collaboratori iniziano a pren-
dere iniziative nel tentativo di recu-
perare i propri risparmi. Dopo la
riunione che si è tenuta lunedì sera
a Parma, promossa dal Gruppo
consumatori indipendenti, orga-
nizzazione che riunisce varie asso-
ciazioni di consumatori (Cittadi-
nanza attiva,
Movimento
consumatori,
Movimento di-
fesa cittadini e
Confconsuma-
tori), anche il
Comitato credi-
tori Parmalat
annuncia una
serie di azioni a
tutela degli azio-
nisti e degli ob-
bligazionisti del
gruppo di Collecchio che verran-
no illustrate in un'assemblea che si
terrà a Parma il 17 gennaio.

Il comitato, come spiega uno
dei promotori, l'avvocato Mauro
Sandri, ha attivato un sito inter-
net, registrando 22mila contatti in
una settimana e 436 deleghe da
parte dei risparmiatori. E ora in-
tende predisporre un'azione legale
per ottenere la revocatoria del tito-
lo Parmalat. Il comitato vuole di-
mostrare che, poiché tutti i bilanci
del gruppo erano «fasulli» dal
1989, il prezzo del collocamento
in borsa delle azioni era del tutto
svincolato dalla realtà patrimonia-
le-imprenditoriale effettiva. Ne
consegue, spiega l’avvocato San-
dri, che l'intero collocamento è da
considerare nullo e gli azionisti de-
vono partecipare al recupero del
loro denaro alla pari con gli obbli-
gazionisti.

Questa non è l'unica iniziativa
che il comitato ha allo studio, altre
verranno rese note nei prossimi
giorni e illustrate nell'assemblea
del 17 gennaio. La Confconsuma-
tori, come ha spiegato nell'assem-
blea di ieri, ritiene che i risparmia-
tori non solo debbano costituirsi
parte civile nel procedimento av-
viato nei confronti di Calisto Tan-
zi e altri amministratori della Par-
malat, ma possano agire anche
contro le banche che hanno vendu-
to loro i bond e intraprendere una
causa contro organi di controllo
come la Consob. Anche il Coda-

cons è intervenuto nella vicenda e,
a nome dell'Intesa dei consumato-
ri, ha inviato un esposto alle procu-
re di Milano e Parma per chiedere
di estendere le indagini anche alla
società di certificazione Deloitte &
Touche, per il caso dei bilanci falsi.
«A tutela degli investitori - spiega

una nota del Codacons - chiedia-
mo alle autorità il sequestro dei
capitali della Deloitte & Touche,
come garanzia contro eventuali fu-
ture insolvenze, qualora vengano
accertate le responsabilità della so-
cietà di revisione».

Ma il desiderio di rivalsa dei

risparmiatori rimasti vittime del
“sistema Tanzi” seguono anche
mille altri rivoli. In pochi giorni al
computer del sostituto procurato-
re Francesco Greco, uno dei titola-
ri dell'inchiesta milanese sul caso
Parmalat, sono arrivate oltre due-
cento e-mail di denuncia da parte
di risparmiatori «traditi» dal crac
del colosso agro alimentare di Col-
lecchio. E a quanto pare le denun-
ce in questione sarebbero più deci-
se e dettagliate rispetto a quelle ar-
rivate nei giorni scorsi e potrebbe-
ro fornire spunti importanti alla
procura per continuare le indagini

sul filone delle
banche. Due let-
tere hanno par-
ticolarmente
colpito i magi-
strati: quella di
una ragazzina
di 14 anni che
scriveva per
conto della non-
na e quella di
un padre che
aveva investito
tutti i suoi ri-

sparmi, circa cinquemila euro, in
Bond da conservare per i due figli
piccoli. E altre due denunce di in-
vestitori che avevano comprato
bond Parmalat sono arrivate alla
Procura della Repubblica di Mon-
za. Secondo indiscrezioni trapelate
dagli ambienti vicini alla Procura
monzese attualmente è «prematu-
ro parlare di apertura di un'inchie-
sta» anche in questa sede giudizia-
ria. Anche perché potrebbe essere
poi unificata con quella di Milano,
dove i magistrati procedono anche
per il reato di truffa aggravata.

Ieri, intanto, a Collecchio si è
lavorato a pieno ritmo, nonostan-
te la giornata festiva. Lo stabilimen-
to Parmalat era attivo come in un
normale giorno della settimana:
«Il latte non può certo aspettare»,
commenta laconico Giuseppe Ro-
manini, sindaco della cittadina alle
porte di Parma. Ma anche di fron-
te l’enormità dei problemi, conti-
nuano a destare qualche preoccu-
pazione anche le ipotesi che affio-
rano circa il futuro del Parma cal-
cio, a sua volta travolto dal tracol-
lo finanziario del gruppo Parma-
lat. Sono attese da un momento
all’altro le dimissioni dell’attuale
presidente Stefano Tanzi, figlio di
Calisto, che dovrebbe essere sosti-
tuito temporaneamente da Arrigo
Sacchi, ex commissario tecnico del-
la nazionale di calcio e ora dirigen-
te della società che lui stesso con-
dusse in seria A. Ma nel frattempo
si cerca un compratore.

Ieri, giorno di festa, nello
stabilimento di Collecchio si è
lavorato come se fosse
una giornata normale
Il sindaco: il latte
non aspetta

Assemblee e
manifestazioni per

i risparmiatori truffati nella
vicenda Parmalat

Intanto Stefano Tanzi lascia la
squadra di calcio a Sacchi
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Roberto Rossi

MILANO «Oltre a ridisegnare il siste-
ma di controllo bisognerebbe defi-
nire come Dio comanda altre cose.
Come la legge sul falso in bilancio,
inasprendo le pene, e dotare il tutto

di una legge fal-
limentare mo-
derna e non an-
tidiluviana co-
me quella attua-
le. Ma soprattut-
to bisogna evita-
re una soluzio-
ne del proble-
ma tipicamente
italiana».

Di tipica-
mente italiano
per Nicola Ros-
si, economista e
parlamentare
dei Ds, è tutta
la polemica na-

ta attorno alla figura del governato-
re della Banca d’Italia, Antonio Fa-
zio, dopo il caso Parmalat.

Che cosa ha di italiano?
«Il fatto che tutta la discussione

sui nuovi sistemi di controllo ven-
ga utilizzata da qualcuno per una
resa dei conti. Ecco, una soluzione
costruita su questa idea sarebbe
un’idea tipicamente italiana».

Quale potrebbe essere una so-
luzione non tipicamente ita-
liana?
«Bisogna domandarci se sia op-

portuno e utile continuare a muo-
verci nell’ottica di tante autorità na-
zionali quando sia ha un mercato
finanziario così integrato come
quello attuale».

Lei sta pensando a un’Autho-
rity europea?
«Penso che possa essere una

buona soluzione. Credo che si deb-
ba iniziare a ragionare in termini di
Europa. In primo luogo comincian-
do a spostare la vigilanza in campo
bancario verso la Banca centrale eu-
ropea e poi iniziando a porsi seria-
mente il problema di costruire del-
le authority a livello europeo, oppu-
re integrare in materia molto so-
stanziale quelle attualmente esisten-
ti».

In Italia molti puntano a co-
struire una struttura simile al-
la Financial Service Authori-
ty inglese. Un modello che pe-
rò non ha impedito fallimen-
ti e scandali. Che ne pensa?
«Non credo che esistano model-

li in grado di impedire in assoluto
una cosa del genere. Pensare che
solo intervenendo sull’architettura
istituzionale il problema venga ri-
solto è illusorio. Io ho l’impressio-
ne che il caso Parmalat affondi le

proprie radici su altre questioni.
Detto questo però, uno si deve an-
che domandare se quello che è suc-
cesso sui mercati induce a un siste-
ma di controlli invece che a un al-
tro. E soprattutto di devono evitare
soluzioni di superficie».

E cioè?
«È inutile che noi diamo com-

petenze a questo o a quello se poi,
per esempio, le sentenze dell’Anti-
trust possono essere facilmente sov-
vertite dal Tribunale amministrati-
vo regionale. Oppure se non dotia-
mo la Consob di poteri concreti,
veri. Non vorrei che alla fine della
questione non si diano gli strumen-
ti necessari per far lavorare le auto-
rità, ma che il tutto venga utilizzato
per scopi politici.

Com’è possibile che sia sia ve-
rificato un caso come quello
di Parmalat?
«Torniamo un attimo indietro

a una discussione che solo Innocen-
zo Cipolletta, ex direttore generale
di Confindustria ora presidente di
UBS-Warburg (Italia), ha fatto»

Quale?
«La relazione tra quello che è

accaduto e la struttura industriale
italiana. Non abbiamo solo biso-
gno solo di un autorità diversa. Noi
abbiamo bisogno anche di doman-
darci se quello che è accaduto ha a
che fare con la natura della struttu-
ra produttiva del Paese».

E che risposta si è dato?
«Molti problemi derivano dal

fatto che il nostro settore industria-
le cresce poco, che ha pochi esempi
di salto dimensionale. E quando
questi si verificano le imprese coin-
volte portano la mentalità della pic-
cola azienda. Gli amministratori ra-
gionano come quando si era picco-
li. Sono vittime del loro successo e
il caso Parmalat lo dimostra».

MILANO «Il governatore Fazio? solo
un capro espiatorio. Mi sembra che
di tutti i colpevoli è l’ultimo della
fila».

Ma allora professor Giacomo
Vaciago perché lo si sta tiran-
do in ballo in modo anche pe-
sante, soprattutto da una par-

te del cen-
trodestra?
«Perché ser-

ve solo a creare
solo un po’ di
confusione.
Pensi che bello
dire che è colpa
solo di Fazio.
Non è la prima
volta che succe-
de. La Banca
d’Italia è stata
sempre oggetto
di avidità e invi-
die. È l’istituzio-
ne più seria che
abbiamo in Ita-

lia. Che si cerchi di colpire la Banca
d’Italia è successo altre volte. Arre-
starono Paolo Baffi, non è mica una
novità».

Niente di nuovo sotto il sole?
«Niente di nuovo sotto il sole.

Sparare sulla Banca d’Italia fa parte
della storia di questo paese. Il fatto
che un’istituzione seria, poco politi-
cizzata, abbastanza defilata diventi

oggetto di concupiscenza dà l’idea
di come sia limitato il nostro dibatti-
to politico. In America, dopo il crac
Enron o WorldCom nessuno si è
sognato di mettere sotto accusa la
Federal Reserve. Il problema non è
quindi la Banca d’Italia».

E se allora il problema non è
via Nazionale, qual è?
«Il problema sono le leggi esi-

stenti, come quella sul falso in bilan-
cio. Quello che andrebbe fatto per
prima cosa è una buona revisione
di queste norme che consentono a
chi vuol truffare di non farlo trop-
po facilmente. Abbiamo oggi un
mondo globale e questa capacità di
truffa si è moltiplicata per mille vol-
te. Una volta non riuscivi a scappa-
re con tanti soldi. Al massimo anda-
vi da Parma a Bologna. Adesso gi-
rando il mondo riesci a fare raggiri
favolosi. Ma questo lo dobbiamo
sapere perché la finanza globale ri-
chiede accordi globali. Una volta la
Procura di Milano non interagiva
con quella di New York».

E questo discorso vale anche
le per i sistemi di controllo
finanziari?
«Ancora di più. Il caso Parma-

lat lo dimostra».
Che cosa abbiamo imparato
da questo scandalo?
«Tre cose. È necessario avere

buone leggi. È indispensabile avere

avere autorità indipendenti».
E il terzo punto?
«Gli altri scandali che abbiamo

visto hanno sempre coinvolto socie-
tà che sono situate in paradisi fisca-
li, nelle Cayman, nel Lussemburgo.
Abbiamo capito che è lì che ci sono
i buchi neri e le trappole contabili.
E allora perché non obbligare i con-
sigli di amministrazione, i sindaci, i
revisori, ad allegare a ogni bilancio
di società una relazione speciale su
queste realtà. Non è possibile arriva-
re sempre dopo».

A proposito di controlli, che
ne pensa della proposta di
un’autorità unica?
«Qui ci sono due esigenze. fac-

ciamo l’autorità unica finanziaria o
facciamo l’autorità europea. Il go-
verno porta avanti il progetto di au-
torità unica italiana, ma numerosi
accademici già indicano la strada di
una struttura europea. La finanza
non è più italiana. se vogliamo fare
riforme di Consob e di Banca d’Ita-
lia ha ancora senso farle tra Parma e
Milano? Fare una riforma italiana
perché gli scandali sono accaduti a
Parma è un ragionamento che non
sta in piedi».

Una riforma è comunque ne-
cessaria?
«Le riforme sono necessarie

sempre dopo qualche anno perché i
mercati non sono mai fermi, gli ope-
ratori vanno avanti. Non si può fare
una riforma solo perché è scoppia-
to uno scandalo. Ogni cinque e die-
ci anni il sistema va ripensato. Ora
lo si faccia in modo veloce».

Perché?
«Perché il mondo ci sta aspet-

tando per giudicarci. Un paese non
si giudica solo dai suoi scandali. Ma
anche e soprattutto da quanto rapi-
damente reagisce».
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Il popolo dei bond: ridateci i soldi
Centinaia di esposti tra Milano e Parma. Si creano comitati per chiedere i danni

Secondo l’economista andrebbero riviste le norme sul falso in bilancio

Vaciago: Fazio è solo
il capro espiatorio

Una ragazza di 14
anni scrive ai giudici
per conto della nonna
che aveva investito i
suoi risparmi nella
Parmalat

Le organizzazioni dei
consumatori
intendono costituirsi
parte civile nei
procedimenti contro
Tanzi

Il parlamentare Ds: per il centrodestra questa è una resa dei conti

Rossi: un’Authority
unica per tutta Europa
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Alcuni prodotti
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